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PAPINI. 


IL CERCHIO SI CHIUDE 


Mi par di si. Il cerchio dello spirito creatore. 


L’aggiunta umana — volontaria — alla realtà 
naturale. L’arte è nata come imitazione — ma 


ha progredito come deformazione. Il pensiero è 
sorto come interpetrazione ma è diventato au- 
tonomo nelle più pure metafisiche. 

Cera da una parte il concreto pratico e dal- 
l’altra il lirismo fantastico — da una parte la 
sensibilità attiva e dall’altra il concetto in li- 
bertà disinteressata. I due mondi combaciavano 
ma distinguendosi. Oggi, nelle punte ultime delle 
ricerche, mi sembra di scorgere una negazione 
(autosoppressione) di uno di questi due emisferi 
— del secondo, del lirico concettuale. Una sua 
abdicazione progressiva di fronte all’altro. La 
creazione che si rifà semplice azione ; l’arte che 


torna natura greggia. 


[SS] 


Parole buie, le mie, per chi non'ha tenuto 
dietro ai tentativi più spinti e più strani. 

Nella pittura : Picasso che, esasperato dalla 
ricerca di plasticità, prende dei pezzi di le- 
gno, di stoffa, di latta e li appiccica sulle tele 
per farne un quadro. Severini che in un ritratto 
mette 1 baffi veri e il bavero di velluto vero. 
Boccioni che nelle sculture adopra legno, ferro 
e vetro per rendere valori che non si ottengono 
colle materie consuete. 

In letteratura: Marinetti, colle parole in li- 
bertà, spezza e distrugge le articolazioni logiche 
del discorso (la sintassi : conquista lunga dello 
Spirito sopra l’incoerenza esclamativa del lin- 
guaggio primitivo) — ricorre alle immagini vi- 
sive (realistiche, concrete) sotto forma di pa- 
role o frasi disposte tipograficamente in modo da 
suggerire per ideogramma la visione della cosa 
di cui si parla — e fa grande uso di suoni imita- 
tivi, che sono pezzi di natura vocale allo stato 
nativo trasportati di peso nel quadro lirico. 
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trauss) e introducono. nella musica i ru- 


be 
e mori ‘stessi della vita e del lavoro nella loro quo- 
| —tidiana contemporaneità. 


In filosofia : le teorie più avanzate (pragma- 
tismo) conducono ad un’ eliminazione crescente 
del pensiero puro (opera d’arte cerebrale, lirica 
di concetti) per rimetterci nell’azione, nella vita 
— cioè nella stessa realtà non trasfigurata. La 
filosofia, per la sua stessa natura dialettica co- 
sciente, ha preceduto le altre arti su questo 
cammino di rinunzia e di suicidio. 

Questi sono i fatti. Sbaglierò spiegandoli ? 


3. 


Chiarissimo è il carattere comune di queste 
indipendenti tendenze. 

Si tratta di sostituire alla trasformazione li- 
rica o razionale delle cose le cose medesime. 

Per ora siamo al principio. Sostituzioni par- 
ziali dove c'è ancora la parte della personalità 
nella scelta delle cose grezze mescolate a quelle 
elaborate. Ma se il metodo prendesse piede e si 
spingesse all’ultime conseguenze più rigorose ne 
verrebbe che il miglior quadro di natura morta è 
una camera mobiliata ; il miglior concerto l’in- 
sieme dei rumori d’una città popolosa; la mi- 
glior poesia lo spettacolo d’una battaglia colla 
sua cinematografia sonora; la più profonda. fi- 
losofia quella del contadino che vanga o del fab- 
bro che martella senza pensare a nulla. 

Prospettive assurde ma legate, senza salti, 
a premesse e prove già reali. 

Lo spirito umano partito dalla materia sem- 
plice e indeformata per superarla s'è via via al- 
lontanato, creando un’altra materia tutta sua e 
tutta spirituale che si chiama arte — venuta 
da quella ma come i petali dei fiori vengono, per 
vegetale liricità, dalla mota del campo. A forza 
di allontanarci in cerca di sempre maggior no- 
vità le sue possibilità autonome sembrano esau- 
rite. Il mare dell’invenzione sembra tutto esplo - 
rato e si sta per sbarcare da un’altra costa sulla 
terraferma da cui s°era partiti. Ci ritroviamo di 
fronte alla prima materia. Il cerchio si chiude. 
L'arte ritorna realtà; il pensiero si riabbandona 


nell’azione. 
4. 


Contro quei tentativi io non ho nulla. Non 
sono un conservatore. Non sono un vigliacco. 
MN nuovo mi piace; l’audacia mi appassiona ; 
la stranezza mi entusiasma ; la pazzia mi attira. 
Questi tentativi son fatti da amici miei, da uo- 


Ma non è inutile osservare fin da 0 ora questo fe 
nomeno di « naturalizzazione dell’arte ». L'amore. h 
giustissimo e necessario per la novità non ci deve È 
acciecare. Abbiamo veramente seccate tutte le | 
fonti della creatività personale per andare in- 
contro all’abdicazione dei mezzi veramente ar- 
tistici e nostri ? 

C'è il caso che per amor di quell’arte ch'è 
il nostro unico amore si caschi fuori dell’arte e si 
torni all’estrema vergogna della verosimiglianza 
— al vero autentico e di prima mano. C'è il caso 
che per bramosia del nuovo a tutti i costi si va- 
da a finire in una cosa talmente vecchia ch’ è 
più vecchia dell’arte medesima — cioè nella na- 
tura allo stato naturale. 

Non ci credo. Spero di no. Ma toccava a me — 
antifilosofo previsionista (futurista) e amico delle 
idee chiare — far vedere fin da oggi la meta umi- 
liante di certe parallele avanzate. 

Come vedete, cari amici, il mio spiritaccio 
loico scompaginatore non vuol lasciarmi in 
pace. Ma chissà ch'io non scriva apposta per 
mettervi una pulce nell’orecchio e per farvi can- 
tare. E se ci cascate starò a sentirvi e sarò fe- 


lice una volta di più. 
PAPINI. 


LIBERO ALTOMARE. 


Temporale 


Cielo idropico grigio monacale. 
Gocce rare, fredde 

chiare, sempre più compatte. 
Abbaiare rabbioso 

di case e di botteghe idrofobe 
fra museruole di saracinesche. 


Rare, fresche zaffate di terra smossa, 
é la prima fragorosa scossa di tuono. 
Umidore elettrico, 

imminente brivido di tempesta. 


EBeco le nuvole-nottole 

sfiorare le lance livide dei parafulmini 

che cavalcano tetti, in resta aj comignoli : 

le banderuole girano com©eliche. > 


La villa resupina solleva 

la sua vestaglia verde, 

aspetta la scarica libidinosa.... 
Bcecola ! 

Raffica pazza, croscio sonoro, 


\oalt 


grida fughe bestemmie.... 


Sealpiecio melmoso 
flic-floc-ciac-ciaac 


In alto: scontri furiosi 
di treni fantastici 
in libera marcia 
sopra volubili rotaie di fulmini.... 
Scoppiano caldaie ? 
Si spezzano freni ? 
Neri convogli rotolano, 
si sventrano vomitano fantasmi. 
Un interrogativo livido saltella 
su la colossale cinematografia cenerognola. 
S’aprono e si chiudono in un attimo 
parentesi paurose di silenzio..... 


Nella città la scena è comica. 
Sbocciano, s’aprono, grondano 
come funghi nerì gli ombrelli : 
flosce ali di mantelli 

si profilano gambe e deretani. 


Dappertutto l’orgia Hquida..... 

i rumori ovattati, 

l'atmosfera velata d’un acquario. 
Scivola un cavallo legnoso, 

barcolla un ubriaco, 

livido come il cielo. 

Mentre ruttano le fogne 

e le grondaie pisciano, pisciano, pisciano. 


LIBERO ALTOMARE. 


MARINETTI 


DUNE 


PAROLE IN LIBERTA? 


Karazue - zuczue 
Karazue - zuezue 


nadI - nadI AAAnnAaaaazazaa (bis) dune duuunu- 


uuuune dune sole bruciaticcio dune dunedunedune 


dum dumdumdumdumdum 


RIGORI derbuka noia bianca + lana 
abbagliante dum e ap 

ana del rumore del pensiero im 
abbagliante dum Pottitura sonora del cielo 
meccanico rumore rotativo del sole ri- 
abbagliante dum; cordi incotonati tam- 


consanguineno 
abbagliante dum 


buri delle midolle tun- 
nel di suoni neri nelle mon- 


tono maggiore , x 
agne incandescenti della 
abbagliante dum! 028 AP TOsoI ù 
\ luce 
Liù nità Ma 


‘lacerante: vvvvvrrriiitiiititijiiiiiiiiii 


Ocra + ottone + cannella 18 km 


universale vluiiii violini gatti seriechiolio 
fibroso +: | di tuttele porte roman-. 
tono minore vuuliti tiche palle timpani tur- 
Ma i t bini di neve nei fili tele- 
VUVLIUIL) crafici corde del 
vento tese sul naso dello 
delicatissimo chauffeur sotto l’archet- 
rampicante to tortuosilissssimo del- 


stirato la strada irruente 


GIALLOOOGIALLO00O 


acredine orina sudore gaggìa sudiciume gelso- 
mino pancia di banchiere arare coi piedi sudi- 
ciume sabbiacuscini coricarsisetesete 

rumore + peso del sole + odore arancione del 
cielo + 20000 angoli ottusi + 18 semicerchi 
d’ombra + mineralizzazione di piedi negri nella 
sabbia di cristallo 


distanze 
cadenzato 
navigante distanze 
morbido duno 
maneggevole È 8 
3 stlrarsi 
minuzioso Tori 
intestinale ondulazioni . 
angoli 
angoli 
modellare sabbia smussarsi levigare 
RAN levigare sonnolenza del vento 


paracalli arterie scarlatte gioia di 
RAN pagare a un ladro il prezzo del pru- 


rito contabilità delle un- 
ghie % Kg di formaggi 
RAN 26 Kg. di CARNE FEMMI- 


NILE spirali d’un fumo azzurro 
odore di vitello arrosto BET- 
ì TOLA DI ROTHSCHILD (am- 


sconfinato ‘| piezza 1000 Kmq) 3 corazzate di 
abbagliante | cartavelina 2 capitani di piombo 
Fanran fuso vomitati dal sole tfriggente 
0 Î D) 
quadrato | ‘equatore 
| seeeete 
EITIT urli bianchi concentrici di 14luuuune 
SSSSSSSSSS \ impazzite affogarsi lune tonde qua- 
pi drate torcersi sbriciolarsi nel pozzo 
cucra L (30 m) di Bu-Fellah (NO000TTE) 


erucra crucracruminare di cammelliitiitiitii 

3 ‘di dune $ nervi + rimorsi + 
I oa nausee + sterchi + barracani 
la DI Ì r : 


\ ìÌn fuga eccentrica 
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STINIZE 


a TUTTO 


dunedell’orgoglio todo x i | 
re di vulva in velocità 


ESTASI: duna niscopata 


y 
successo sfortuna 
DECAGONO < 


DELLA - 
SENSIBILITÀ 
dune di lontane one IS MOTRICE A 
amiche curve su altri a 
fuochi PE 


dune tristisoddisfatte 
della volontà sefrustante 


ine 


‘ negatore pigrizia iner- 
zia congelare tutto con 
stelle letterarie sradica- 
| 


tedalla carne (NOTTE 
LIBRARIA) seppel- 
lire tutto con odore di 
ascelle materassi di pro- | 
MOVIMENTO fumi mammelle cotte I 
DI | piacere + 7000 ragiona- 


| menti scettici 
2STANTUFFI 


Karazuc zuezuc 


Karazuc zuczuc 
aaaaaaaaa 


VENTO 


I 


{| affermatore ottimismo | 
| forza respingere il vento | 


Nadi nadl AAA 


pessimismo caldo o fred- | 
A / do andare senza | 
At scopo per FARE VI- 

VERE CORRERE 
I ESSERE 


SOLE OLIATORE. UNIVERSALE 


MENU D’UN PRANZO DI 6 CO- 
PERTI AL LUME DI UNA LUO- 
CIOLA 
tlac | i 5 
\1. Antipasto di kakawicknostalgin 
tlae 2. Angoscette al sugo 
cic-cioc | 3. rimorschit in bianco 
li 


. presentimentlung allo spiedo 
5. grappoli emorroidali 
\ 6. orina d’asceta frappée 


: { sedersi comodamente in quattro sulla 
aih punta d’uno spillo snellezza 
ARRE signorile grigioperla del vento che 
aliiiii 9 SRP Ù 
fuuuuut {| POTta a spasso l’incendio-levrette-ve- 


stita-di-rosso 


«ill SOLE 
Sit, 


acciecato sui giovani esploratori tra- 


di diti da mogli amanti acolecante 
. solennità d’un cornuto È di 
lagrime sulla linea dell'equatore \ lagrime l'osse 


. 


(andante grazioso con 


letterina tiepida sudante 
aa SÌ d’una parola seri; 
nudo affusolarsi di nuvola — mano 
nue nel caldo — | 3 giom 
di marcia dune dune dune PAT 
COSTA il POSTALE È 

8 GIORNI GENOVA Parma eccomi | 
baci zingzing zingzing tradizionale di 
un letto di provincia : 
Karazue - zuezue Karazue - zuezne sei- 
statuneroe zingzingceuic Naldl Naldi 


AAAannazaza zingzingcuie floscezza di cam- 
pane bagnate mature cadenti cadeeènti 
daal ramo altissimo antichiiitissimo 
odore-di-bucato - acacie - muffa - legnotarlato - 
| cavolicotti-zing-zang-di-casseruole 

| buio ammoniacale d’una tenda di beduini 
I dune dune dune 


pizzicato) 


Tempo di Gake-Walk 


MARINETTI 


CARRÀ. 


Costruzione spaziale. 


Simultaneità di ritmi. 
Deformazione dinamica. 


Una tela bianca non ha spazio. 

Lo spazio s’inizià con l’arabesco plastico, 
man mano che i.valori di superficie e di profon- 
dità vanno prendendo i caratteri speciali all’emo- 
zione che guida il pittore. 

Un insieme di colore-tono scaturisce e si svi- 
luppa da un dato colore che ne è in qualche modo 
il centro generatore. 

Il valore spaziale di una data forma, con- 
creta e subordina a sè i diversi valori plastici 
di un quadro in una unità d’espressione. 

Il pittore futurista non si limita a conside- 
rare il problema plastico dal punto di vista ele- 
mentare dell’impresionismo. 

Egli sa che non varcherebbe i confini. limi- 
tatissimi dell’impressionismo se si acconten- 
tasse di rendere la deformazione formale d’un 
oggetto nel solo suo suecedersi-ritmico di ond 
colorate. ; 

Il pittore futurista supera il principio pitto- 
rico dell’impressionismo cogliendo in ogni forma 
e zona di colore la forza emotiva propria ad ogni 
forma e ad ogni zona di colore e raggiunge così il 
carattere ben definito di espressione spaziale. 

Questa espressione spaziale potrebbe essere 
definita prospettiva astratta di forma-colore. 

I ritmi organati sull’asse della spazialità ci 
danno gli accordi e disaccordì orchestrali di co- 
lore-forma-forza. La spazialità ci dà la quantità 
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generatori e l’espansione sferica. dell’insieme- 
plastico-simultaneo. 

Così, innebriato di lirismo a 8000 atmosfere, 
il nostro spirito pittorico s’inserisce nel centro 
Vitale delle cose, le quali, considerate finora dal 
di fuori, vennero fermate nella loro materialità 
costruttiva, cosicchè 1° espressione pittorica ri- 
maneva una inutile dimostrazione della cosa 
rappresentata lontana dalla vitalità plastica del 
quadro. x 

Spieghiamoci con un’immagine. Il pittore pre- 
futurista, volendo darci un audacissimo salto 
di clown, si limitava a considerare la sodezza e 
l’elasticità del trampolino e le forme-ferme del 
saltatore, dimenticando completamente il fe- 
nomeno plastico : salto. 

Noi pittori futuristi abbiamo sentito per i 
primi la necessità di dipingere non il trampolino 
o le forme-ferme del clown, ma bensì il salto 
nella sua espressione plastica. 

Questa, in sintesi, è la base della deformazione 
futurista e della spazialità dinamica. 


CARRÀ. 


SOFFICI 
Passeggiata 


PAROLE IN LIBERTA 


La crocifissione a lungo di un panorama con- 
vergente in 35 cmq di vetro calcografia 
quotidiana d’emozioni rapprese + la stereotipia 


rotativa delle ore sverginate spremute = NOIA 


Dimenticata perchè una de- 
terminazione semplice resurrezione esplosiva 
uscire Un piede l’altro piede e tutt’in 


giro un alone turbinante tamburo di sole schioc- 
cato nelle bandiere dell’azzurro intrise d’oro 
sentirsi inghiottire dalla liquidità di ogni cosa 
liquido più vano del fumo della mia sigaretta 
nelle pieghe laboriose del sobborgo 

Delizia respiro elettrico espansione moleco- 
lare con l’aria per la geometria delle case aperte 
spirito solo plasmato en passant nel quadro 


delle porte nere N ERE 
Porte 


(un triangolo di cielo in fondo a un esilio di specchio) finestre 


N E | E (pastorale impillaccherata di petali orfani) 
porte NERE tavolozza oscillante di gioven- 


tù al’acquaio fianchi d’amore aprile di profumi 
biondi nell’arcobaleno del canto 


DELLA MALINCONIA NON NE VO’ AVERE 
I MIEI SOSPIRI VO’ GETTARE AL VENTO 


nie N E R E vuote nel O 


Sa 
SZEIO 


tenda ala d’echi 


I MIEI SOSPIRI VO? GETTARE AL VENTO 
È LA MIA VITA A CHI LA VUOL DURARE 


porte NERE finestre NERE matrici di mistero 
tunnelli d’eterno al filo de’ marciapiedi estrema 
municipalità coltellate dei progressi alla gola 
degli idilli delle  georgiche 
E d'improvviso lo sfascio a raggiera delle pos- 
sibilità migratorie vagabondaggio di verdi in 
mandra fino a un ritmo ondulante di catacli- 
smi pietrificati orizzonti infinito 
Ma no Morte alle no- 
Stalgie cuore in vedetta al reticolato dei binari 


di una 


( Ricogni- 
zioni di cartelloni avanti treni spudoratezza al 


cuore dei primitivismi 
A 


cavalcata miliardaria eleganze del giallo in nn bla di notti delit- 
tuose tra lo sbandamento dei grani 


I 
Î 


< Sa MA D, 


IL MIGLIOR MARSALA 


ubriachezza rossa sicilia di collina in collina 
sdrucio alla tonaca dei cipressi fen- 


dente del T 0 T 
in una guancia di ro- 


seti antichissimi amori e sentinella perduta 
lancia lampo della vertigine viola profumo carna- 


lità calda di ec n I. A. , n 


Un piede l’altro piede estasi nuova danza 
Danza tumulto genesi di sogni ul- 
tima novità Sull’ infanzia imbellet- 
tata della terra volo vento serale cinemato- 
grafia di baci freschi freschi parabola “verde ma- 
gnesio RAZZO della prima stella artificiale 


SOFFICI 


RENOIR: 


BENUZZI. 


“ FIVE 0° CLOCK ”. 


Pendulo luccichio di cristalli — 
dolci soffocamenti 
di luci prepotenti — 
tepide, uguali docce di fluido luminoso. 
Tintinni.... Acciottolii.... 
Ritmi lenti di tronchi umani... 
Cachinni monchi, soffocati ... 
Guizzi neri di camerieri... 
Tavolini. Aiole di persone.... 
« FIVE O’ CLOCK » 
A intervalli 
carezze di violini — 
scendere d’un incantesimo fantastico 
nelle nuvole d’un profumo indistinto... 
tepore di serra 
caffè eccentrico 
GIARDINO 
Uomini, donne.... fiori.... 
ampi dondolamenti di pleureuses, 
fremiti nervosi di aigrettes, 
serpeggiamenti violetti di fumo — 
orchidee animate che fioriscono vaporose — 
emanazioni visibili di sogni 
che salgono, ascendono 
sotto l’ipnosi dei violini 


Il Villaggio. 


| 


Fot. Duran-Ruel. 


verso grappoli luminosi di cristalli 
lentamente.... 

Fiori umani chini 

lusingati da ritmi di parole... 

frulli.... risa.... sbocci di parole qua e là... . 

con accompagnamenti di tintinni e di frusctì.... 

fiori tremanti 


LET 


sotto vellicamenti musicali.... 
fiori schiusi negli ardori 
d’un loro sogno trattenuto.... 
e in tanta festa di fiori 


io solo — 


fiore muto, selvaggio 

chiuso nel mio profumo, 

nella mia ebbrezza solitaria ! 

Una donna.... là.... isola lontana galleggiante... 
un fiore che sì culla al ritmo del suo sogno 
prediletto... 

marea d’un petto verso uno seoglio — tavolino— 
gorgo concentrico, elastico 

che pulsa e si propaga — 

ardore d’una bocca sibarita.... 

ardore doloroso della mia giovane vita convulsa.... 
Rodimento...! 

Denti stretti maciullano desideri.... 

O versare su lei le corolle 

pese — cupe — scarlatte dei miei desideri... 
serrarla.... 

tormentarla, sviscerarla con parole - ganci... 
violento confluire i 


va % x 
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Tu sei geloso di una donna. sola, io ( 
tutte le donne compresa la tua. Il mio cuoI 
i più grande del tuo. 

re di sonnolenza... pe Tarare 
— Ipnosi di violini.... Tre-mo-liolioliolioliolio. Squilibrato? Ma non vedi, grullo, che io cam- > 
d'un violino solo — 00 mino sopra una corda tesa all’altezza dei campa- 
Incantesimo.... nili? i 
Tavolini... aiole.... fiori.... orchidee... 
caffè eccentrico 
« GIARDINO » 
Fiori nebulosi.... 
narcosi d’un valzer lento.... 
Sbadiglio.... Assopimento.... 


Fin da ragazzo ebbi gran desiderio di let- 
tura. Divorai tutti i libri che mi capitarono at- 
tendendo sempre il mio libro. E, deluso, giunsi 
alla giovinezza. In seguito frugai nei classici, 
poi negli stranieri; ed ebbi lo stesso risultato. 


BENUZZI. Finchè Y incertezza del possesso della lingua mi 
se = _—_—.___—____——_=— velava di un velo misterioso immagini, frasi, 
BINAZZI concetti credei di aver trovato; ma la mia ra- 

AZ . 


pidità a entrarne in completo possesso mi di- 
n Struggeva presto ogni illusione. Evidentemente 
Sigarette. il mio libro era impossibile che altri 1’ avesse 
scritto. 
Chi di voi — domandai — non dubita se- 
gretamente, almeno per un minuto della sua 


Caro Signor Vagabondi, 
giornata, d’essere uno sciocco ? 


$ IO MAI Indubbiamente Ella ha dell’ ingegno; ma in- 
È IO MAI gegno strano, inconcludente; il suo non è il vero 
a o ingegno, quello come l’intendo io... 
xi — IO MAI. # 
DA risposero a fronte alta tre solennissimi zucconi. Mi creda 
e Un uomo di genio mi guardò cogli occhi Prof. Cav. Tuttiquanti. 
i chiari, sorrise melanconicamente, e scosse i ric- È 
5 cioli, come se fossero la sonagliera di un berretto Tll.mo Signor Professore, 
b da menestrello Il mio ingegno, se fosse un ingegno come 
38 l’intende lei non sarebbe più ingegno. Scusi il 
Uno mi disse: Son uomo di carattere bisticcio e non si dia la pena di segnarlo col la- 
s A diciotto anni abbracciai quest’opinione, e pis turchino, che, tanto, sarebbe inutile... | 
: Da5 E ICNRBER IRE SEI] 
non l’ho mai abbandonata e nemmeno modifi- Con tutti i convenevoli del caso I 
È cata. Ho sessantott’anni. E mi guardò con aria Vagabondo Vagabondi. 
di superiorità trionfante. Risposi: Perchè vos- 
& signoria non si uccise a 19 anni? ; ; CE METI E: , 
5 % Bisogno di leggere = desiderio di scrivere. 
I miei compagni di scuola dicevano: To stu- 
È : ; i È ; o) TR 7 
dio per medico, io per farmacista, io per inge- PARABOLA INVEROSIMILE. 
gnere, io per artista. Io — rispondevo — stu- A un sublime filantropo si presentò un indi- s 


dio per uomo. viduo stranissimo, una Specie d’asceta: 


— Dopo tanto studio e travaglio son riuscito 


24 Era troppo intelligente e nel suo cervello a trovare il modo di abolire ogni sofferenza 
À non c’era più posto per la vice-intelligenza che dell’ umanità. 
&, è la furberia. 


Il filantropo credè di aver che fare con un 
| pazzo : Dio lo volesse, brav? uomo! 


j Un filisteo molto quotato non cessa mai di L’asceta senza badare al sorrisetto ironico 


farmi le più grandi dimostrazioni d’affetto e di dell’ interlocutore cominciò a esporre il proprio 
Stima. Ciò gli è molto utile non foss’altro perchè sistema. 

b può compiacersi nel credere di avermi ingan- A un certo punto il filantropo impallidì, © 

È nato. Ed è utilissimo a me, che da puro artista, mentre l’asceta seguitava infiammato la sua espo- 


mi diletto a scoprire la falsità e l’odio attraverso 


sizione, gli si fece dietro le spalle e pugnalò quel 
suoi occhi di contadino. 


pericolosissimo guasta-mestieri, DEE 


Caro Filisteo, ’ 
No, non avrai questa soddisfazione. Io cam- 
mino, è vero, sopra un canapo — e senza biso- 
gno di bilanciere — all’altezza dei campanili. Ma 
nessuno mi/vedrà mai”cadere. Anche morto, ri- 
marrò quassù in piedi. Via dunque quella lettiga ! 
Licenzia la squadra di pronto soccorso. E tu fuggi 
prima che mi venga la voglia irresistibile di pi- 
Sciarti in capo. 


Cari amici, 

I 18000 abitanti di Scatopoli mi credono e mi 
proclamano uomo di grande ingegno. Sapeste 
quanto ciò mi faccia schifo! Con quale metro mi 
hanno misurato questi bestioni ? Avvilito dalla 


pren E 3 + 


laude sento che in me prende campo il dubbio 
d’esser veramente un imbecille. 

Per fortuna, con un breve viaggio in ferrovia, 
posso di quando in quando capitare in mezzo a 
Voi, Amici di genio. Caro Soffici, neanche la 
mia vanità è di questo mondo. Amici, consigliatemi 
voi: ditemi fare d’inverosimile 
perchè tutta questa marmaglia torni a credermi 
un pazzo o un cattivo soggetto. 

Futurismo, Urraaaah!!! Vostro sempre 

BINAZZI. 


-||wwv_hkÒìÈeeeeeen o i 


L'abbonamento annuo a LACERBA costa 
in Italia L. 4, all’estero L. 6,50. Ogni nu- 
mero separato, in Italia 4 soldi, all’estero 6. 


Che cosa posso 


LL GUGLIELMO. 


° - MESSINA 


5 parole-in-libertà 


si 


da forte Conzaga bianchezza 1000 Km.° semi- 
—_—narsi SVENTAGLIAMENTO 9900 50 gobbe 
scatole-covili-zingari a destra circo- 

« —lomagico euritmia effluvio mandarini aranci 
limoni dilatarsi su tatuaggi 50 crani fakiri sotto 
inerostazione metalli-cangianti (cielo) strati luce- 
nebbia inondare policromia scarabei Scaglietetti 
(amianto sfera ovuli angoli punte) ETERNIT 

a 4 metri d’altezza birilli pali-elettri- 

ci intricare 100000 flutti platino-rappreso tessere 
nastro EGUAGLIANZA ipnosi anestesia amnesia 
passato in mezzo scacchiera-mosaico 
sotto spalmamento fuligine ovattamento del 
‘Viale S. Mart no (merletto-pensile) = Fusoliera 
aeroplano-Messinanuova .di cuî Ale = destra 
5 sinistra baracche Motore ++ Carrello-di-spinta = 
DI impalcatura trafori aerei + incubatrici a va- 
ve pore Ciminiere certo imbalsamarsi 
ì È Soffi-giardini anime tepore (benzina polvere) 
È i equidistanza sentinelle pilastri-sostegno nervi di 
ì bronzo (dacoonnn-ndirindìiio campane fu- 
i È turiste) sorvegliare impalcature case-in-costru- 
ì ti zione= ateliers apparati ortopedici per sviluppo 
Si Messina (ASIMMETRICO) qua e là 
chiazze frastuono ferrame gabbiani cemento er- 


E. gere capelli-ferro = ‘cadere sovrapporsi granuli 


î i; 


[occorre vin. er 
cere milioni tonnel - 
; 26 I late aria-acquaalleg- > 
I gerire con aeroplano 
i volare volare ossessione) 


SBOCCIO-FORZATO DI MACCHINE IN 
PORTO-SERRA 


Amore M ARCONIGRAFICO 


rasa rea e 


r1 


cola 
< 


zare equilibrare muscoli correnti d’elettrofori | 
con elasticità formule matematica-meccanica — 
macchine congegni anelli pressoi palchi denti 


ruote-molle incalzare cantare Inno TeRRE- SA 


MOTO sotto sparpagliamento incenso futurista 
diramarsi diramarsi diramarsi de AE 
per tutte vie ruscelli-fango in gabbie palazzi- 0° 
trafori sghignazzare ballonzolio scatarra- 
mento. tram- -A-V@pOore cecsticità spostamento singola mole- 1 si 
= beghina corsia ospedale > 
campionario umano ai finestrini- carcere [calcoli 


fanfaronismo 4 pollami sudori grasso sputacchi acidume-vino tabacco + 


violetta-venus fazzolettini II classe maestrine] (TORMENTATO RI- 
LUTTANTE) nella lacerazione ffuìhiiiihhì-iiihi- 


iiiiiii (10 secondi) ihùiiiiihii . 
Pausa certo battere 


ia 
7000000 decimillimetro] 


strisciare cigolare tìntiìnnìo brusìo tramestìo mar- 
telli ruote voci funi macchine cucire Vita span- 
dersi moltitudine-macchia d’olio MessinesI (at- 
tivo metodico realista) 
fino silenzio-sonno Stretto veste 


espandersi 
ingrandire 
di mercurio-azzurrognolo gonfiarsi palpito 


musica (INFINITO LENTISSIMO LATTEO) 


sotto neurastenia fffffuuuuu FRÙURUUU-ahu- 


unu FERRY-BOAT corrente-wolt fra due reo- 
motori opposti Messina Reggio (Lonrano 
CONTEMPORANEO CELERISSIMO DISTINTO) ferry- 
boat mangiaformiche-vagoni-lingue-ventilatori 


arrotino elettrizzato (schiuma) 


Mes ina-Continente 


prolungare binari ferroviari 


da monte Cappucce ni panfobia MACERIE 
in putrefazione grinze di semi aridi sotto colo- TE | 
nie vermi-décauvilles lupus anchilosi 


" sohiacotaro 8000. fette prosa) in noi-sanduviche 
i=% intingere the-maremoto ingola vedere sentire 
È intuire intuire terreno sassi arena macigni vicino 
lontano cime coste valli piani rrrotolamentiii botttti 
boati tonnfi rrrombi rOmbi scrrriiico-cchiolamenti di 
milioni + milioni tonnellate raspare not-lenzuoli 

correre abbriccarsi saltare saltare saltare 

(pazzia) volare vuoto tumulto combattimento-an- 
dirivieni 2000 minatori oro-carne —rento-calce spar- 
DM su 200 Km. nea daro pucio erizza- 


Lear 


n 


i 
ento p 


MARE de 
a-prezzo di uti 
arm h 
> puréei 
. SÙ 


di fango ferm 
18) 


piramidi di fragranz 
composizione cari 


ita 


profumi senza-prozz 


80000 corpi m 
poltiglie cadaver 


#oo-pppiiùi nitrati clorati melinite permanganati asfa- 
lina balistite panclastite dinamite dinamite dinamite] 


MACERIE [e chi si vidìa chiù beddu 


e chiù ’randi di Missina?) 


ancora MACERIE [terremoto-leone spezzare 


sbarre toppe tavole ferri serraglio barriere lottare 
vincere infrangere liberare tutti leoni-prigionieri 
100 1000 10000 folle di-di criniere su drap- 
pelli gole-aperte elevare pressione n dinamometro 
vulcani (FORMIDABILE LIBERATORE ASSOLUTO) 
Sotto sinfonia fuoco-direttore deli- 
rio orgia stridore 25000 civette-bec- 


chini tarantella 


OUIISSIJSOId BZzepni too Opueattop HH} 


GOMMOSO Rubicondo Verdastro me 


in Angoli-acuti 


(Gaio Grigio Polveroso Stanco Folleggiante Qua- 
si-Lugubre) 


or® Tarorosia Baraccne 


[bastare pochi miliardî HP vento turbina soffiarci 


; È : da petali senza profumo SERA 
seppellire città-balocco (10000x12) 120000 sole 


piovere piovere piovere cenere-malva avvilup- 


tonnellate] 2° RA f 
: A * vi are arcobaleno ismatico) stanchezza floscez- 
azzurrato 10 bianco 5 violetto 10 verde a ci 3 ; gd 
bleuastro za sibaritismo Sole lente-ingrandimento di dio 
ei x . . 2 = cata 2a 
trementina senape sudori flanelle-non- finchè capigliatura — oto Notte 
‘ambiate lordura boccettine-profumi bu- dalisca-bianca inghiottire moltiplicazione barac- 
cato gelsomini odori-di-cucina = ambu- che case alberi tavolini gente 
Mi [latorio «> dispensario-celtico sala ma- 
DO lternità dalle verande-porte sugellate di 5 | CiELO (METALLICO INSINUANTE) 
k SOLI I ateriale Dormiente) 
menta + garofani | basilico Notte (Immateriale Dori 


morbidezza tappeto-medium addomi lucciole 
esibizionismo armadi specchi comò pa- infilzati 2000 pali sensibilizzare sp ritismo di 
raventi salotto lavabo letti poltrone am- lampadine vegetazione crisantemi ginestre am- 
massi stracci vestimenta attaccarsi chiodi bre fluorescenze fosforo capelli Luna = spec- 
vasi brocche vestaglie rimasugli terre- 
moto cordicelle = fori agli abbaini (Lu- 
minoso) oleografie — fronzoli + fiori di 
carta = mule alla fiera sotto lampadine 
16 Kand. di fronte vetri finestrine bal- 


O 
ctr 
RA 
da 
I 
.Q 
(@l concini = astueci Calderone in cui bril- 
O 
ra \ 
0) 
ct 
dhe 


chio-in-esilio coprire MARE-BRUMA con veli-ca- 


lamite argento (poli-positivi Suggestioni) 20000 
stelle = gocciole vapore aqueo dal pajuolo-rame 
LUNA invasione cielo terra ROTAIE 
di cocuyos (LATTEO FLUIDO) A in fon- 
do matasse arcolajo svolare feretro-corazzato 
TRENO nastro d’ombra-ferro 250 tonnellate 
sotto vento = coda di cometa (RILUTTANTE TOR- 


MENTATO CULLANTE) fino ROSSO Lan- 


terna = obiettivo Kodak-mare colpito bagno- 
striscia  pulviscolo RIFLETTORE ferry-boats 
(LUNGO MASSICCIO RAPIDO) attra- 
verso zigzag stellio viaggi triangolo Messina 


are (sera) perle del cielo 


H 


Sapore bocche-cinabro in succhi di san- 


gue occhi acceSì (2 fasci Roèéntgen) in 
tramonti capigliatura NERE LUCIDE 
tra nido-bomboniera = confetti-mandor- 
la degni esser {croqués lingue-pastiecieri 
raffinamento 


AE 
== A a 
rara i i 
- Se REGGIO Villa S. GIOVANNI = sbarre ferro goc- Ai 
: - ciolare acqua-e'ettrica oro i 
a là Messina = Equilibrista i) 
ù VEGLIONE IN MASCHERA DI ELICHE PASS a all 
n sorridere Mondo in ondeggiare RINASCITA ten- 
Valvole-di-refrigerio Lena nisto 


Danza F UTURISTA 
JANNELLI GUGLIELMO. 


Bohémieggiare 
NUMERO 3. 


LUCIANO ZUCCOLI 


Ufficiale di cavalleria avrebbe dovuto restar tale 
per sempre. I suoi baffi kaiseriani, la sua caramella 
e un titolo nobiliare tedesco lo designavano per i più 
invidiabili successi presso le signore randagie dell’ari- 
stocrazia russa e della plutocrazia americana. Avreb- 
bero trovato in lui il perfetto tipo del tirannello erotico 
dannunziano tinto di decadentismi e di estetismi a 
prezzo ridotto importati fra noi in seguito alle succes- 
sive liquidazioni parigine. Volle il destino ch’ egli 
sdrueciolasse verso la letteratura. Dopo un passaggio 
attraverso il vecchio cenacolo del Marzocco diventò 
direttore di un giornale politico reazionario di Modena. 
La sua qualità di spadaccino e di frizzista lo indicava 
per il conseguimento di brillanti successi in provincia 
e a qualche alta carica nelle amministrazioni comunali. 
Passò invece alla direzione della Gazzetta di Venezia 
ed ivi avrebbe dovuto finalmente fermarsi soddisfatto 
di quella notorietà e popolarità che gli assicuravano 
le sue polemichette quotidiane, delizia dei clienti di 
Florian e di Quadri. Helas! La sua ambizione fu, per 
disgrazia dell’Italia e sua, più vasta e un romanzo 
pseudo decadente e un’appendice giustamente intito- 
lata IT Maleficio occulto furono i primi strappi alla sua 
onorabilità di pubblicista e i primi sdruccioloni verso 
i pantani dove più tardi doveva insudiciarsi e affon- 
dare fino al collo. 

L’ inevitabile successo di uno de’ più malseritti 
tomanzi dei nostri tempi. — L'Amore di Loredana — 
rinforzò inopportunamente il suo pizzicore di gloria. 
Lasciò l’antica Gazzetta e la nobile palestra del gior- 
nalismo e corse a Milano per stabilire su più larghe 
basi la sua azienda letteraria. Divenne in breve for- 
nitore brevettato delle più solide ditte lombarde di 
carta antigienica: Treves, Corriere della Sera, Lettura. 


IA ELETTRIC 


Ora è lassù che lavora in tutte le ore disponibili per 
produrre libri, romanzi, novelle che gli procacciano 
fogli da cento e recensioni di Ettore Janni. Il suo ur- 
ticolo preferito, la specialità della casa, è la psicologia 
femminile ch’egli può studiar senza uscir di sè stesso; 
leggerezza, fatuità, superficialità, spirito meschino e 
mondano lo assorellano magnificamente a quelle si- 
gnore che gli sono insieme modelle e lettrici. 

Basti alla sua gloria l’essere l’autore più comprato 
delle officine Treves, il novellista più accreditato del 
Corriere, ’appendicista più gustato della Lettura e del- 
l’IMustrazione Italiana. Ma non si parli della sua let- 
teratura. Gli manca, dello scrittore, la qualità prima 
e indispensabile : saper scrivere. Il suo spirito può 
sembrare spiritoso nei salotti dei fabbricanti di bici- 
clette. Le sue idee possono colpire per originalità le 
mense dei sottufficiali. Il suo stile può sembrare ot- 
timo alle socie del circolo filologico femminile. I ri- 
giri mondani e le rigovernature patetiche de’ suoi 
romanzi possono far palpitare il cuore delle signorine 
dei telefoni o appassionare le allieve dei pensionati. 
Ma nessun artista potrà interessarsi per un momento ai 
manufatti di questo lavoratore della penna. La sua 
calvizie spirituale è manifesta sotto ad ogni possibile 
cappello. La ricca borghesia può trovare in lui il suo 
uomo — il rivelatore della modernista nobiltà, il dat- 
tilografo del marivaudage di rotonde balneari e di 
sale di grandi alberghi. Ma la gioventù italiana non 
sa cosa farsi di questo Bocconi della letteratura — di 
questo scehlecht und billig prosatore. Non ha diritto 
d’esistere. Chiuda la fabbrica e sciolga i contratti. 
Ci pensiamo noi ad anticipargli la disdetta per lo 
sgombero dalla vita. 

Garzone elettricista! Bastano anche meno di 1000 
volts ! 

Peco fatto. Sulla sedia non è rimasto che un  frak. 


L’ELETTROCUTORE. 


LA SECONDA VITA 
DI TEODORO B. 


Era un giovinetto timido con delle possibilità 
liriche. 

Suo padre si chiamava Teodoro come il nipote 
si sarebbe chiamato ; lui Michele come s’era chia- 
mato suo nonno. 

Il padre in casa non ammetteva il sole. 
Finchè il padre fu vivo, il figlio odiò la poltrona 
di cuojo stinta e sfondata : derise il pendolo coi 
pesi scoperti che un soffio bastava a fermare. 

Aprì anche qualche finestra facendo inquietare 
il vecchio. 

Ma quando il padre morì, tutto nella casa di- 
venne sacro. 

Il figlio non osò più aprire la finestra dal momento 
che il padre non era più là per richiuderla con 
fracasso. L'idea di distruggere il pendolo, ora 
che il padre non era più là per difenderlo, lo 
fece piangere una sera di sgomento. 

Il morto ottenne che tutto restasse com’egli 
aveva lasciato. 

Poi da parte della vecchia casa cominciò contro 
il figlio un’opera di seduzione. 

Tutto invitava il vivo a prendere il posto del 
morto. 

La poltrona vuota era un rimprovero. 

Un giorno vi si sedette e trovò che era comoda. 
Prima che l’anno finisse il figlio sposò la ragazza 
che suo padre gli aveva spesso lodato. Quella 
stessa che avrebbe sposato suo padre se si fosse 
trovato nel caso. 

A poco a poco più nulla nella casa si accorse che 
Teodoro B, fosse mancato ai vivi. Cogli anni il 
vivo prese anche i modi di dire del morto. 

«È tutto lui » diceva la gente. 

Poichè quand’era scaduto l'abbonamento al quo- 
tidiano al quale il padre era affezionato, il figlio 


l'aveva rinnovato così senz'altro, il giornale con- 
tinuò ad arrivare all'indirizzo del morto. E ciò 
fu quasi un simbolo. 

Perchè il figlio era un sostituto, un facente fun- 
zione. La sua vita fu di simulare la presenza di 
un altro. 


Per tal modo Teodoro B., viveva una seconda 
volta sulla terra. 


SBARBARO. 


E3 IL BELGIO IN ITALIA. — Baudelaire a Bru- 
xelles scriveva: « J'ai dit que j’etais espion et ils 
l’ont cru J'ai dit que j’etais pederaste et èls Dont eru. 
«J'ai dit que j’avais tué et mangé mon père et ILS 
L’ONT CRU ». 

Noi credevamo che il primato in fatto di imbecil 
litae di goffa grossolanità appartenesse in Europa al. 
Belgio e subito dopo alla Svizzera. Si sapeva già che 
non v’è in Italia l’abitudine di capire e di gustare quelle 
finezze canzonatorie e quelle ironie delicate e sottili 
che sono la spiritosità dei veri spiriti. Ma si credeva, 
almeno, che i nostri concittadini lettori ne avvertis- 
sero almeno l’odore o ne intravedessero le ombre. 
Ma purtroppo ci siamo accorti che non si arriva nep- 
pure a questo minimo d’intelligenza. C'è stata della 
gente che ha preso come autentica la notizia degli sti- 
pendi dei futuristi — e non soltanto ragionieri da 
Lentini ma anche giornalisti di alto bordo. C’è stato 
chi ha creduto sul serio alla lettera di Papini a Carabba 
pubblicata dalla Voce e a quella di Prezzolini a Mariì- 
netti pubblicata in Lacerba. Ci sono stati altri che 
hanno domandato se i pensieri di uomini celebri ap- 
parsi nell’ Almanacco Purgativo sono davvero estratti 
dalle relative opere. 

Il Belgio è alle porte. Il Belgio è in Italia. L’Italia 
è, intellettualmente, en pleine Belgique. Appena sì esce 
dal solito spirito materialone a base di calembours e 
di sottintesi che viene scodellato dalla Sigaretta o dal 
Travaso, dal Motto per ridere e dal Gallo caricaturista 
per fare qualcosa di più sottile, di più aristocratico, 
di più spirituale nessuno capisce più nulla. Così  AZ- 
manacco che in Francia è stato gustato e tradotto da 
uomini come Remy de Gourmont e Guillaume Apol- 
linaire e che rappresenta realmente qualcosa di nuovo 
nell’umoristica italiana non è stato inteso che da po- 
chissimi intorno @ noi. 

È triste ma è così. Domani sì potrebbe fare stam- 
pare nei giornali che abbiamo sgozzato l’amico Val- 
lecchi e che abbiamo stuprato il suo cadavere ; questi 
sciocchini (siamo educati !) la beverebbero. 


CANZONE TEPPISTICA. — Troppo idillio, que- 
sta nostra Firenze, boudoir degli amori internazionali, 
mecca dei vagabondaggi miliardari; poche paure ; 
poco veleno; manca il sinistro dietro le cantonate a 
lumi spenti. 

Amico Rosai, pittore e becero, ricantaci qualche 
cosa che faccia pensare alla possibilità di una teppa, @ 
un lirismo bordelliere ed ergastolano. 


— ROSAI tintono minore) 
E? s'era quattro giova giova giovadioboianotti 
Ben carzati e tutti ritti in piedi ; 
Quando la luna la trabarca ‘monti 
Ci si mette a travaglià. 


Riba dia oct inten iinettitriti 


I’ primo travaglio gli è bell’e fatto : 
S'è aggredito una signora, 

Gli s'è ’nfirzaco i’ curtello ’n gola, 

E’ chettrini ci sien fatti dà. 


La ce n’ha dachi più di cento, 


+ Mezzi d’oro e mezzi d’argento ; 


Siemo andachi all’osteria, 
Ci sian messi a mangiare e a bé. 


Gli è arrivato i’ briga briga brigadioboiadiere. 
Cor un mazzo di catene, : 

Ci ha legaco tutt’a quattro ’nsieme: 

Alle Murate bisogna andà. 


-E arrivati ’n via Ghibe Ghibe Ghibedioboiallina 
La ci pareva la seportura : 

Ci ha serraco fra quattro mura 

E ci ha detto : Qui dovete stà: 


ARTICOLO DI LEGGE. — Se due uomini di 
valore, ì quali abbiano da compiere insieme qualche 
gran cosa nel mondo, si trovano in conflitto per causa 
di una donna, invece di inimicarsi e dividersi, sia sa- 
crificata la donna. 

RENARDO. 


FUTURISMO. — Il giorno 11 s’è aperta a Roma 
nella galleria Futurista Sprovieri (Via Tritone, 125) 
l’Esposizione di opere futuriste dei pittori Balla, 
Boccioni, Carrà, Russolo, Severini, Soffici. 

* IN 3 del prossimo marzo si aprirà a Firenze 
nella Galleria Gonnelli (Via Cavour, 48) l’Esposizione 
delle sculture futuriste di Umberto Boccioni. 

* Marinetti si trova in Russia per un ciclo di con- 
ferenze futuriste a Mosca e a Pietroburgo. 


Abbiamo ottenuto dalla squisita cortesia del nostro amico Re- 
ghini la primizia di un grosso volume di frizzi, giuochi di parole, 
bisticci, barzellette e sottintesi che vedrà prossimamente la luce a Todi. 
Pubblichiamo questo aforisma al quale ne faremo seguire infiniti al- 
tri nei prossimi numeri. 


Dimmi con chi vai e ti dirò con chi vieni. 


SS STE 
ENRICO FERRI 


Morì a Rocca di Papa dopo esser nato a Gonzaga 
molti anni prima. Nel frattempo si familiarizzò coi 
delinquenti, cogli anarchici e specie con le prostitute 
che misurò accuratamente. Parlò senza tregua in 
Europa e in America gratuitamente e a pagamento. 
Il suo positivismo lo portò a sperimentare personal- 
mente i diversi partiti politici attraverso i quali passò 
liberamente. Fu celebre per la sua rottura dei vetri 
e per i suoi riccioli inalterabili. Aspettò invano parec- 
chi anni che il re lo chiamasse al Quirinale, dopodichè 
sì arrestarono le funzioni sinergetiche del suo sistema 
organico. Fu a sua volta misurato dai discepoli di 
Lombroso che trovarono la sua materia cerebrale in- 
tatta senza nessun segno d’uso. Il suo pizzo ei suoi ric- r 
cioli andarono per testamento ai musei antropologici 
dell’ Argentina. 

I MAQUEREAUX DEL FUTURISMO. — Îl 
Prof. Giuseppe Borgese dell’ Università ‘di Roma — 
questa anchilosi desanctisiana, questo vomito dan- 
nunziano, questo rond-de-cuir al cui nome non manca 


che un’ R/per essere una definizione dell’uomo; questo 
critico en toc, al quale è negata assolutamente la 
più elementare sensibilità per tutto ciò ch'è nuovo; 
sottile, acuto, puro in arte, per tuttociò che esce 
dalle abeterne architetture, dalle generalità unanimi 
e collettive della letteratura a grande spettacolo ; 
questo fatale direttore del Giudice Conciliatore, che 
comincia a fare afa ai suoi stessi compagni, ha voluto 
anche lui suscitare un attimo d’interesse alle spalle 
del Futurismo. Ha parlato per ordine delle .donne, 
e un suo compiacente collega in giornalismo ha rae- 
contato ch’egli ha « sminuzzato » il nostro movimento 
poetico, Non conoseiamo amcora il testo della confe- 
renza del Prof. Borghese. Se ci venisse tra le mani 
saremmo pronti a sminuzzare anche noi qualche cosa, 
ma disgraziatamente il vuoto non si sminuzza. 


* Il Futurismo è talmente fecondo, è talmente 
la provvidenziale mère nourricière dello spirito con- 
temporaneo che non e'è aborto o pachiderma per 
malandato che sia:il quale, avvicinandoglisì o fre- 
gandovisi in un modo qualunque, non ne tragga qual- 
che profitto o benefizio. Così, per dirne una, una man- 
dra di professori dell’Accademia di Torino, gente che 
pareva refrattaria a qualunque iniezione d’intelli- 
genza, (basti dire che uno dei campanacci ne era il 
Grosso) avendo organizzato un’esposizione-parodia di 
false opere futuriste, è riuscita ad ottenere questo 
resultato che nessuno, crediamo, giudicherà meno che 
miracoloso : attrarre l’attenzione, interessare. Paion 
favole ma persino un giornalista della cricca il quale ne 
rendeva conto non sapeva come fare a nascondere una 
sua impressione che cioè in qualcuno di codesti quadri 
c'era un barlume d’arte, il che non s'era mai dato 
e non sì darà mai nelle opere che codesti pecoroni 
dipingono sul serio. 

Nota bene : l’introito di codesta milionesima offesa 
al Genio è destinato a un istituto di tubercolosi. È 
un apologo : la genialità assassinata per allungar la 
vita alla putredine, 


* Osserviamo da un pezzo in qua che molti ri- 
vistai nostrali, i quali in: ogni numero attaccano e 
vilipendono il futurismo, si servono poi di questo 
nome per arborarlo a grandi lettere sulle copertine, 
nei sommari e nei manifesti per attirare nello stesso 
tempo la curiosità e i soldi delle moltitudini ch’essi 
servono. 


QUARTA PAGINA. 


se tu puoi stare tanti giorni senza scrivermi 
SOCIALISTA: io, posso starci sempre. Addio. 10464 


IMBECILLITA? CLASSICA. — Dio salva l’uomo 
perchè vuole, ma non salva tutti gli uomini, ne sceglie 
un certo numero che destina alla salvezza. Questa 
selezione è da parte d’Iddio un atto eterno anteriore 
alla creazione dell’uomo ; gli uni sono predestinati alla 
salvezza, gli altri no.... 

SANT'AGOSTINO. 


PROVERBIO AFFRICANO.— Se ti trovi in un 
paese dove si adori un vitello, strappa l’erba e dagli 
da mangiare. 


ASSIOLI FUTURISTA. — Una di queste dome- 
niche il professore Dagoberto Assioli psicopompo e pa- 
tafisico intrattenne un numerosissimo pubblico d’ambo 
i sessi sui Prolegomeni ad ogni futuro erotismo. Il no- 
stro valoroso collega espose in forma smagliante © 
irruente le sue audacissime idee sull’argomento. Siamo 


felici di offrire qui ai nostri lettori un tenue saggio 
delle sue più notevoli conclusioni. Istitui una specie 
i di gerarchia degli atti sessuali. Partendo dalla forma 
se più elementare, l’onanismo egli affermò che l’espres- 
sione massima della pura moralità sessuale consiste 
nella fellatio, nella pedicatio e nel coito inter femora. In 
opposizione a queste forme di pederastia, marchiò col 
bollo dell’ infamia l’ accoppiamento coniugale soprat- 
‘tutto quando compiuto con lo scopo della procreazione 
di un nuovo essere. Stimmatizzò poi con la massima 
violenza la monogamia, e le teorie relative alla castità 
di Foà e di Wegener reputandole nocive alla libera 
manifestazione dell’istinto. Ebbe roventi parole .con- 
tro la moderna mania dell’educazione sessuale .ri- 
petendo fra l’ilarità generale il motto inglese: It is 
fav? 0° clock. 

Concluse, ispirandosi în questo al manifesto di 
Valentine de Saint-Point, che la salvezza delle genera- 
zioni future non potrà essere che nell’arbitraria espan- 
sione della frenesia orgiastica della satiriasi, della nin- 
fomania, dell’iperestesia sessuale ; nel trionfo dello 
slombamento e smidollamento universali. Il discorso 
applauditissimo culminò in questo grido fatidico che 
affratella spiritualmente il chiarissimo oratore al no- 
stro collega Sugarelli delle Giubbe Rosse detto per 
antonomasia il vero maschio : Giovani speranze dI- 
talia, datevi tutte in pro della patria e delle degene- 
razioni future, alla più sfrenata libidine. Uno per tutti 
e tutti per nno. 

Notammo fra i presenti i signori G. Prezzolini di- 
rettore della Voce, l'amministratore della medesima 
Nencini, il prof. Bonaventura della Vita Nova, Max 
e Demofilo dell’ Unità Cattolica, il dott. prof. Roberto 
Grego Assagioli redattore Capo di Psiche, il prof. dot- 
tore Marzorati di Luce e ombra, Arrigo Levasti della 
Ferrovia celeste, Athos della Sigaretta, Kundan Lall 
l'eroe fiesolano, Paramanda della Segheria meccanica 
vedantina, Vintera redazione della Nostra scuola, e tutto 
il corpo professorale universitario. 

La nota gentile era rappresentata da par suo dalla 
avvenente signorina Singe. 

Nell’uscire la folla degli ascoltatori entusiasti in- 
tonò la nota canzone augurale : 


Lascia pur che il mondo dica 
Viva la sessualità. 


— 


Ardengo Soffici non avendo nè il tempo nè la voglia 
di rimbecchettare tutti i professorucoli, i rivistieri e i 
giornalai nostrali i quali l’attaccano ogni tanto a pro- 
posito di questioni artistiche e armeggiano contro di 
lui buttadogli tra i piedi ) impressionismo quando 
parla di cubismo, il cubismo quando parla di futurismo 
eccetera, domanda questi legulei dell’imbecillità 
chi ha fatto conoscere per le prima volta in Italia l’im- 
pressionismo, il cubismo — l’arte moderna. 


—_ 


QUARTIERE LATINO. — Fra le tante riviste 
che ci son nate intorno negli ultimi mesì questa è, senza 
complimenti per nessuno, la più viva ela più leggibile. 
É piccina, esce di rado, non ha il coraggio di essere 
fino in fondo quel che potrebbe e dovrebbe essere 
date certe premesse e promesse ma vi scrivono al- 
meno dei ragazzi d’ingegno che sanno serivere. L'arti- 
colo di Tommei sulla pittura futurista era, a parte 
alcuni sbagli di gerarchia, il più intelligente fra quanti 
ne furono scritti a proposito dell’ultima esposizione. 
Tommei è giovanissimo © sconosciuto ma possiede qua- 
lità personali di serittore fresco e solido. Il Quartiere La- 
tino ha simpatie per il futurismo ma ha troppe preven- 
zioni contro Marinetti e tropp adorazione per Lucini. 
Vedremo come saprà cavarsela in seguito. 

* Nel Mercure de France del 1° febbraio si legga 
la cronaca italiana di Giovanni Papini dedicata in- 


teramente al Futurismo. 


da un mese (solo?) aste 
guendo Guelfo Civinini, il t e 

una «disperata» in prosa sopportata de 
d’ Italia. Goftredo Bellonci, che in letteratu 
essere tutt’al più un discepolo di Cazzamini M 
ragione di spaventarsi e di perder la testa. did 


SE et 


3 articoli di legge futurista. — 5 ARIE 
10 Il DENARO è indispensabile a tuftî specialmente agli — 
uomini di GENIO - EI SEAN 
90 É una vigliaccheria sfruttare il Genio. Ogni opera 
futurista deve essere pagata. Rifiutate il vostro 
danaro al Maltusianismo artistico passatista. 
3° Della simpatia limitata alle parole ce n’infischiamo 
straordinariamente. di : 
Alloro ai fegatelli — biglietti da dieci ai futuristi. 


LIRICA. 

Nastro di mare limpido, 

Ignea, terribil onda, 

Che dividi la calabra 

Dalla Sicana sponda, 
A te largì natura è 5 
Le sue beltà miglior, i 
Ed anche ogni sventura i | 
Dell’igneo suo furor. 

Sì, la natura fervida 

Tra due Vulcan ti ha posto : 

Il calvo ed erto Stromboli 

Ti brucia all’avamposto.... 


Posta alla riva nordica 
Estrema stassi Scilla 
Gran paese incantevole 
Bel della Bruzia villa : 
Lì vi è la pesca rara 
Del pesce spada brun 
Pel ventre uman saziare / 
Di varietà digiun. 


Quando le aure tepide 
Volan dell’ore estive, 
O come al bagno invitano 
Tali incantate rive. 
Lì le leggiadre ardenti 
Beltà del Sud van: 
Le calabre avvenenti i 
Le brune sicilian. 


O pescecan terribile, - 
Con altri enti crudeli 
Cotanto bel di lugubre 
Orror spesso tu veli. 
La fame ch’empia calmasi 
Degli altri col penar AI 
Ti spinge, o mostro, ai gioliti 
Di tanto ameno mar. 


Fresca è l’arena ed umida 
Della ridente riva, 

Ove svestiamci celeri 

Per irne al salso umor. 


Odoran l’acque come di jodo, 
Dando alle nari grato piacer. 
Del mar beati. Il mar mi godo 
D’inusitato, vero goder. 


Nuotiamo insieme bella fanciulla ; 
Grazie chè garbati nuotar con me; 
Grato ti sono chè l’acquea culla 
rapito in estasi fendo con te. 

Ne inebria il cerebro, il fral n'invade 
Il bell’incanto almo del mar ; 

L’alma compenetra di voluttade : 
Le posse togliele d’immaginar. 


, € quando saremo stanchi 
ar l’addio mertato diam ; 
fral rifatti vegeti e franchi 

Poi su la terra riconsoliam. 


‘ Le tue leggiadre, o Venere, sacerdotesse antiche 

I morti custodivano von sacra religion ; 
Allevavano i parvoli ; ai bimbi guide amiche 
Eran, largendo loro civile educazion. 

A difender la patria spingevano il robusto 
Con accenti infuocati marzial sesso maschil ; 
‘ Miglioravan la razza, donando il fral venusto 
All’uomo bello, al savio, al forte ovver non vil. 


Di quanti benefici arriechirà le genti, 
Di Gesù, di Maria il culto assai moral ; 
La schiavitù n’infrange ; la carità fervente 
Spande, di fratellanza sorgente universal. 


Costor tra le grandi ombre virtuose da por sono : 


Di Socrate, di Vico, di Plato e di Mazzin 
. E della bella Ippazia, d’Aurelio il rege buono 
E di Colombo e d’altri grandi esseri divin. 
Da I CANTI DEL MARE di Federico Miceli. Co- 
senza 1911. 


LA PULCE 


Con qual delicatezza e quanta astuzia 
Allunga le gambette e spicca il salto o 
Indi s’appiatta; e furba non rinuncia 


i alto. 
AI picciolo rumor che fa il dormente, 
Freme, torna alla caccia e nulla. ente. 
Grazioso animaletto Pi 5 
-Di sangue non mai sazio : 


Pare che dia diletto, SERIA È 

Invece a me dà strazio. Ste 
Da PALPITI E CAPRICCI di Vincenzo Carocci. Ri- 

mini 1911. 3 si 
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